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Il vescovo Alfredo mi ha ordinato sacerdo-
te, insieme a don Michele Favret e don Silva-
no Zanin, nell�assolato e caldo pomeriggio di 
sabato 26 giugno 1999. Il mio legame con lui 
porterà per sempre l�impronta della paternità 
spirituale collegata con l�imposizione delle 
sue mani, rito antichissimo 
attraverso il quale viene co-
municato il dono dello Spirito 
Santo. Nel mio cuore rimane 
indelebile la memoria del si-
lenzio penetrante che mi ha 
attraversato da parte a par-
te, in una cattedrale gremita 
di fedeli e amici, uniti nella 
gioiosa preghiera per i nuovi 
presbiteri. 

Nell�aprile del 2003 il ve-
scovo mi ha inviato nella 
missione che la nostra chiesa 
vittoriese aveva nella diocesi 
di Caetité in Brasile (Bahia), 
precisamente nella parroc-
chia di Guanambi, per dare 
un supporto all�equipe formata da don Antonio 
Pianca, don Livio Dall�Anese e Imelda Bornia. 

Una volta divenuto emerito, nell�aprile del 
2004 è venuto da noi per partecipare, insieme 
ad un gruppo organizzato dal centro missiona-
rio, alla consacrazione episcopale di don Ar-
mando Bucciol. Mons. Magarotto ha prolun-
gato la sua permanenza nel Sertão, fermandosi 
con noi per circa sei mesi, condividendo gli 
spazi della nostra canonica e muovendosi al 
ritmo degli impegni pastorali della missione. In 
questo contesto il legame di affetto con lui si 
è intensi cato e la mia stima si è ulteriormen-
te approfondita. Alcuni fatti molto semplici di 
questo periodo rimangono indelebili nella me-
moria perché testimoniano il suo stile di vita 
evangelico. 

Lasciando a me la presiden-
za delle celebrazioni, lo rivedo 
alla mia destra nelle tante SS. 
Messe che umilmente conce-
lebrava come un semplice sa-
cerdote e facendo il servizio di 
chierichetto. 

Come non ricordare questa 
sua capacità di stare un gradi-
no più basso? 

Ho ancora nell�orecchio le 
parole con le quali dolcemente 
mi ha richiamato alla prudenza 
e al rispetto. Quel giorno era 
venuto a far visita ad una co-
munità della roça insieme a due 
giovani sposi della parrocchia 
di Motta di Livenza, Tiziano e 
Manuela, che avevano scelto 
di fare il viaggio di nozze tra-
scorrendo un breve periodo con 
me. Nel momento di salire nel 
furgone, il vescovo Alfredo anziché sedersi al 
mio  anco, a lato della guida, ha ceduto ge-
nerosamente il posto a Manuela ed è andato a 
sedersi con Tiziano sulle panche disposte nel 
retro dell�abitacolo. Nonostante la strada ster-
rata, con un�accentuata irregolarità e numerose 
buche, ho spinto lo stesso sull�acceleratore non 
curandomi che dietro il vescovo e Tiziano do-
vevano sorreggersi per non cadere. Una volta 
arrivati a destinazione, dove c�era una picco-

la comunità di persone ad attenderci, prima 
di cominciare l�incontro di catechesi, al quale 
avrebbe fatto seguito la celebrazione eucaristi-
ca, il vescovo mi ha amabilmente detto: �Tu 
non sai cosa vuol dire essere seduti dietro! Al 
ritorno devi moderare la velocità�. 

Come scordare queste po-
chissime parole, dette som-
messamente per non ferire, 
che rappresentano un inse-
gnamento valido per tutte le 
relazioni? 

Un terzo aneddoto risale a 
quando siamo andati a vista-
re le suore della congrega-
zione del Santo Volto a For-
taleza, una città del nord-est 
brasiliano situata sul litorale, 
con le spiagge più famose del 
mondo. Non poteva perciò 
mancare un�uscita in riva al 
mare che con tanta premura 
le suore della Beata Maria 
Pia Mastena hanno organiz-

zato. Il vescovo è venuto vestito come il solito, 
lasciando scoperti solo i piedi che, ovviamente, 
con il sole tropicale si sono letteralmente bru-
ciati. Mentre gli mettevo la crema per le scot-
tature, avvertivo il suo imbarazzo per trovarsi 
in una situazione del tutto nuova per lui ma, ac-
canto all�inevitabile dolore, c�era pure nel suo 
anziano volto l�espressione gioiosa del bambi-
no che si diverte. 

Come dimenticare il suo sguardo e il suo 
sorriso disarmanti, che facevano volare il 
pensiero all�esortazione di Gesù a diventare 
come bambini? 

Chiedendo a degli amici in Brasile alcune 
foto di Mons. Magarotto per pubblicarle in-
sieme a questo articolo, tutti mi hanno scritto 
dicendo che l�immagine rimasta stampata nel 

loro cuore è quella di umile 
anziano che frequentemente, 
nel cortile del centro parroc-
chiale, passeggiava recitando 
il Rosario. 

Non troviamo in questo 
una conferma del suo spirito 
contemplativo che avevamo 
da sempre apprezzato anche 
noi? Non sta nel primato 
riconosciuto a Dio e nell�af-
 damento devoto alla Ma-
donna il segreto della realiz-
zazione della sua vocazione e 
missione? 

Ripensare alla testimonian-
za del vescovo Alfredo e al 
dono di aver condiviso un 
tratto della mia vita sotto il 
medesimo tetto, dall�anima 
fa zampillare il sentimento 
della gratitudine nei confron-

ti della Provvidenza per aver permesso questa 
grazia e, nel medesimo tempo, suscita il dispia-
cere per non averlo saputo imitare soprattutto 
nelle fasi cruciali del mio ministero. Mi auguro 
pertanto di continuare il cammino sacerdotale 
sapendo rafforzare, soprattutto con l�aiuto del-
la preghiera del Rosario, il vincolo di  gliolan-
za presbiterale con lui, per raccogliere almeno 
un briciolo del suo spirito di umiltà e di fedeltà 
al Signore Gesù.  

don Massimo Bazzichetto


